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L’ISTITUZIONE 
 
 
Per gentile concessione di Cattolicanews. 
 

L’UNIVERSITÀ CATTOLICA INAUGURA L’ANNO ACCADEMICO  
CON LA LAUREA HONORIS CAUSA IN ECONOMIA A GUIDO CALABRESI 

 

 
 

In occasione dell’inaugurazione dell’anno accademico 2023-2024 l’Università Cattolica del 
Sacro Cuore ha conferito mercoledì 25 ottobre la laurea honoris causa in Economia al giurista Guido 
Calabresi, professore emerito alla Yale University, maestro della migliore generazione di accademici 
e di giudici statunitensi, quattro dei quali attualmente giudici della Corte Suprema. Un docente che 
ha aiutato migliaia di studenti a trovare un senso al proprio impegno, come ha affermato, nel discorso 
inaugurale in Aula Magna, il rettore Franco Anelli, citando le parole dello stesso Calabresi: «È stato 
il rapporto con i giovani che ha rafforzato il mio desiderio d’insegnare. Mi volevano bene, e io volevo 
bene a loro e avevo una capacità di farli fiorire. Era importante far capire loro che si può fare il bene 
comune, a prescindere da come uno la pensa». 

La giornata si è aperta nella Basilica di Sant’Ambrogio con la Celebrazione eucaristica 
presieduta da monsignor Claudio Giuliodori, assistente ecclesiastico generale dell’Università 
Cattolica, che, nel giorno della memoria liturgica del beato don Carlo Gnocchi, assistente spirituale 
dell’Ateneo dal ’46 al ’48 per volere di padre Gemelli, ne ha ricordato la «radicale testimonianza 
della carità verso i più piccoli e bisognosi». 

Nel suo discorso il Rettore ha proposto un’analisi di scenario sul presente e sul futuro del 
sistema universitario. «Le Università non sono start up» ha detto il professor Anelli. «Non nascono 
dall’intuizione di un businessman per poi crescere fino ad essere mature abbastanza per essere cedute 
a un investitore. La contendibilità non è un valore degli Atenei. La loro perennità, lo è. Il loro saper 
cambiare restando fedeli a sé stessi, rendersi attuali grazie alla conoscenza e alla ricerca, che li rende 
costantemente moderni». 

E questa sfida ha posto gli Atenei di fronte a un bivio: «Scegliere se assumere un 
atteggiamento “prudente”, difensivo, contenendo i costi ma anche le ambizioni; oppure perseguire 
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una politica di espansione e riorganizzazione, accettando di investire, e dunque rischiare, per aprire 
prospettive nuove». 

Già in occasione del precedente Piano Strategico (2019) l’Università Cattolica ha optato, «per 
motivata fiducia», la «via della crescita». I numeri lo confermano. Per quanto riguarda la didattica, 
dal 2013-2014 al 2022-2023 gli studenti dei corsi di laurea triennali, magistrali e a ciclo unico «sono 
passati da 36.775 a 42.287, con un incremento del 15%, associato a una riduzione del 21% degli 
studenti fuori corso, frutto di specifiche politiche di sostegno e tutoraggio». 

Sul fronte della ricerca, l’indicatore della capacità di attrarre fondi è cresciuto in modo 
significativo: «Nel 2022 il valore del “Portafoglio della ricerca”, ossia il volume totale dei progetti 
attivi nell’anno, era di 122 milioni di euro, per 1.316 progetti». Da segnalare, inoltre, che più di 40 
docenti dell’Università Cattolica «si collocano tra i primi 2% del ranking mondiale nelle loro 
discipline». 

Per quanto riguarda il processo di internazionalizzazione, «i double degree sono 37 e gli 
studenti internazionali immatricolati ai corsi di laurea sono raddoppiati negli ultimi cinque anni. La 
comunità degli studenti di nazionalità estera iscritti in Cattolica, considerati tutti gli anni di corso, di 
circa 3.000 unità, con 165 nazionalità rappresentate e siamo al sesto posto in Europa per numero di 
studenti in uscita». 

Non è mancata negli ultimi anni la progettualità sul fronte degli spazi. «Nella sede di Milano 
la “conquista” della Caserma Garibaldi ha compiuto un passo decisivo con l’avvio, nel 2023, dei 
lavori di ristrutturazione dell’ala Santa Valeria, che si prevede giungano a conclusione in tempo utile 
per rendere disponibili nuovi spazi a partire dal secondo semestre dell’anno accademico 2024-2025». 
L’intervento prevede la realizzazione di 36 aule per una capienza complessiva di circa 1.800 posti 
studente, una sala convegni da 150 posti, e spazi allestiti nelle parti comuni per lo studio e la 
socializzazione per gli studenti, per oltre 500 posti. In tutte le sedi sono stati programmati investimenti 
per accrescere l’offerta di posti nei collegi e nelle residenze. 
 
 

IL BEATO DON CARLO GNOCCHI E L’UNIVERSITÀ CATTOLICA 
 
Il beato don Carlo Gnocchi ha un particolare legame con l’Università Cattolica che è utile 

ricordare. Sacerdote sopravvissuto alla tragica campagna di Russia durante la seconda guerra 
mondiale, ha dedicato la sua vita ai mutilatini di guerra e ai disabili fondando e guidando 
innumerevoli opere di assistenza e di riabilitazione. La sua figura è legata al nostro Ateneo perché 
per due anni, dal 1946 al 1948, ha svolto il compito di Assistente spirituale. Lo aveva chiamato P. 
Agostino Gemelli che apprezzava le sue doti di animatore spirituale e di predicatore, di cui aveva 
dato prova nei diversi incarichi ricoperti in ambito educativo, soprattutto presso l’Istituto Gonzaga e 
attraverso alcune sue pubblicazioni di taglio spirituale. Dei due anni trascorsi a servizio dell’Ateneo 
ci restano testimonianze che attestano la sua grande capacità di accompagnamento spirituale e la 
corrispondenza con P. Gemelli con cui i rapporti si incrinarono, non per il venir meno della stima 
reciproca, sempre sinceramente attestata e documentata anche nella loro corrispondenza, ma per la 
crescente difficoltà da parte di Don Gnocchi ad assicurare una presenza costante e a tempo pieno, 
come richiesto da P. Gemelli (Cfr DON CARLO GNOCCHI, Dio è tutto qui, Lettere di una vita, 
Mondadori 2005, pp. 232-244 ) 

Gli impegni gravosi nelle istituzioni caritative di cui era divenuto responsabile - e da cui per 
la verità aveva anche cercato di liberarsi -, in realtà lo assorbiranno sempre di più fino ad essere 
considerati da P. Gemelli inconciliabili con quanto era necessario garantire per un efficace 
accompagnamento spirituale degli universitari. A fronte della rinnovata disponibilità, P. Gemelli, che 
nella sua finezza psicologica aveva compreso come la vocazione di Don Gnocchi fosse maggiormente 
rivolta alle opere di carità, lo congeda spiegando qual era l’impegno richiesto ad un assistente 
spirituale dell’Università Cattolica, ma confermando nello stesso tempo la stima e il desiderio di 
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avvalersi della sua collaborazione in particolari occasioni. Più che due diversi approcci educativi (Cfr. 
Daniele Bardelli, Don Gnocchi e Gemelli, due visioni educative, pubblicato sul numero 4/2009 della 
rivista Vita e Pensiero, pp.108-112), a separare queste due straordinarie personalità è stata piuttosto 
la chiamata a svolgere due missioni diverse, entrambe radicate nella passione per il Vangelo e nella 
dedizione agli altri: l’una motivata dalla formazione accurata dei giovani nella ricerca sincera della 
verità e l’altra orientata ad una radicale testimonianza della carità verso i più piccoli e bisognosi. 

È interessante leggere le motivazioni date da Gemelli nella lettera del 24 giugno 1948 in 
risposta a quella del giorno precedente con cui Don Gnocchi chiedeva di poter comunque proseguire 
il suo servizio in Ateneo: «Le dico chiaramente il mio pensiero, perché io amo essere con il mio 
prossimo sincero all’estremo. Io concepisco l'assistenza ai nostri studenti come una funzione 
parrocchiale, la quale richiede la completa dedizione e la continua assistenza: solo in questo modo è 
possibile fare un lavoro fruttuoso per la formazione dei giovani» (Archivio Università Cattolica del 
Sacro Cuore, cart. 181, fasc. 324).  

Il paragone della parrocchia, che Gemelli utilizza per sottolineare la totalità dell’impegno 
richiesto a chi svolge il ministero di assistente pastorale in Ateneo, ci fa capire quanto fosse 
importante per lui la formazione integrale degli studenti e il costante accompagnamento spirituale. 
L’immagine utilizzata conserva una sua attualità e non deve trarre in inganno facendoci pensare che 
sia una pericolosa involuzione poco adatta ad un Ateneo moderno. Con le dovute distinzioni e le 
necessarie precisazioni, è importante cogliere il senso di un tale raffronto che ovviamente non 
riguarda solo gli assistenti, ma tutta la comunità: docenti, studenti e personale tecnico-amministrativo. 
Nonostante il breve periodo di collaborazione con l’Ateneo, la presenza del Beato Don Gnocchi 
all’interno della nostra realtà accademica assume un grande valore umano, culturale e spirituale. 

Come rilevava il Rettore Ornaghi in una conferenza in prossimità della beatificazione 
avvenuta il 25 ottobre 2009: «per tutti gli studenti dell’Università Cattolica del Sacro Cuore - quelli 
di oggi, e quelli di domani - don Carlo è e resterà, un modello di eroismo delle virtù. Un modello da 
guardare ammirati e da imitare: perché è anche un po’ “nostro”, così come noi siamo un po’ “suoi”». 
E per ricordarci che è davvero “nostro” e che abbiamo ancora bisogno della sua saggezza spirituale e 
della sua passione caritativa a servizio degli altri, soprattutto i più bisognosi, accoglieremo una sua 
reliquia nella cripta della Cappella dell’Ateneo. Andrà ad arricchire quella schiera sempre più 
numerosa di testimoni di santità che costituiscono il vero basamento su cui continua ad edificarsi e a 
fruttificare, come miracolo vivente, l’Università Cattolica del Sacro Cuore.  
 

               X Claudio Giuliodori 
 Assistente Ecclesiastico Generale dell’U.C.S.C. 
 
 
 

UN PARROCO DI MONTAGNA 
 
La campana ha chiamato già tre volte con rintocchi funebri: una messa da morto. Infatti un 

catafalco troneggia nel centro della chiesa a croce quasi greca, linda e fragrante di gigli, ma forse la 
messa non comincerà subito. Il parroco, ritto sul ripiano dell’altar maggiore, fatica a rinnovare le 
candele dentro la spirale nascosta nei fusti dei candelieri, tre a destra e tre a sinistra; quando 
finalmente c’è riuscito, le accende, poi, disceso dall’altare, accende anche i ceri attorno al catafalco. 
Sta per dirigersi alla sagrestia, ma il tono supplichevole di una donnicciola lo fa deviare verso il 
confessionale. Passano altri dieci minuti e don Luigi è ai gradini dell’altare per la messa. Nessun 
chierichetto gliela serve: a quest’ora i ragazzi grandicelli sono già sulla via della scuola o del lavoro. 
Alla sua voce chiara e forte, che scolpisce nitidamente il latino, risponde il pubblico, composto di 
alcune suore, cinque o sei bambine, poche donne, un vecchio; ma non importa: don Luigi celebra la 
messa in canto con la solennità d’un pontificale, non lascia nemmeno il “Dies irae”. Il piccolo coro 
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delle pie donne intona il “Kyrie” e canta alternativamente i versetti della grande sequenza, senza 
stonature. Terminata la messa e la benedizione al tumulo, il parroco rientra gravemente in sagrestia. 
I suoi scarponi da montagna pare non se la dicano con la trina finissima del camice, ma è questione 
d’apparenza: nessun contrasto fra la loro rusticità e la bellezza dei paramenti sacri. La sagrestia 
piccola, scura, ingombra di armadi massicci, ha il pavimento di pietrone quadrate e bagnate come se 
vi fosse piovuto allora allora. 

“L’acqua viene dal fondo” risponde don Luigi allo sguardo interrogativo di una villeggiante, 
che lo ha seguito per pregarlo di celebrare una messa secondo le sue intenzioni. “Viene quando 
mutano le condizioni atmosferiche. Si ha un bell’asciugare; riaffiora di continuo. Anche nelle mie 
stanze a pianterreno il pavimento è sempre bagnato” “Chissà che umidità!”. “No no, perché non viene 
su tutti i giorni, e poi al piano superiore si sta bene. La messa? Sì, dopodomani. La villeggiante porge 
una busta. “Non importa, non importa”. “Come non importa?”. “Non importa, abbia pazienza; ora ho 
fretta. Devo andare a una parrocchia piuttosto lontana per aiutare un confratello. Sente? È arrivata la 
corriera”.  Uno strombettio petulante rompe il silenzio. Don Luigi schizza sulla piazzetta, salta in 
corriera e via. La busta rimane sul bancone. 

Il paese, aggrappato al monte, è piccolo e si raccoglie intorno al suo campaniletto; ma quel 
campaniletto sorveglia una quantità di ville, case, pensioni, alberghi disseminati tra i boschi, che 
d’estate si popolano di gente, salita dalle città afose per godere l’aria viva e il verde. La chiesa non 
grande, simpaticamente barocca, alza la sua facciata tranquilla su di una collana di gradini acciottolati, 
ma cinti di bella pietra grigia e divisi in quattro file, che vanno restringendosi verso il portale. Quella 
gradinata è la bellezza della chiesa. Di fianco, a sinistra, si allunga la canonica, pianterreno e un piano, 
protetta da una grondaia sporgente e orlata di una striscia erbosa, che la separa dalla strada. Dietro 
l’umile casa, che ha un volto di pace, il monte continua a salire tutto coperto di conifere, e proprio là 
dove fa da dorsale alla canonica, i pini sono disposti in forma di croce. In alto, presso il muro di 
confine, don Luigi ha posto una statua dell’Immacolata. Tra pini e abeti, sua madre e sua sorella 
hanno piantato delle ortensie, che s’ingegnano di fiorire sotto quella grande ombra. 

Don Luigi non è motorizzato. Quando il sindaco e i parrocchiani hanno ventilato l’idea di 
regalargli una Lambretta, è montato sulle furie. Usa per le distanze considerevoli la corriera e per le 
piccole il cavallo di S. Francesco. “Ma non mi lasciano il gusto di camminare! – dice.  – Ho appena 
fatto quattro passi, ed ecco un’automobile si ferma: Salga su, salga su! – Non c’è verso, bisogna 
accettare”. 

“Le vogliono bene i suoi parrocchiani”. “Oh sono buona gente, laboriosa. Qui non c’è miseria, 
né disoccupazione”. Forse per questo don Luigi in chiesa e in casa deve fare un po’ di tutto: il 
sagrestano, il campanaro, l’elettricista, il fontaniere, il fabbro, e se non ha da occuparsi delle faccende 
domestiche, è per merito di sua madre. “Dunque non fa solo l’operaio del Signore – dice un 
villeggiante, vedendolo arrampicato su di una scala a pioli per aggiustare una soneria elettrica. – Lei 
è operaio di molti mestieri”. Crede di fargli un complimento, quel forestiero, ma dall’alto della scala, 
armeggiando tra i fili, ribatte vivacemente: “Io sono sempre operaio del Signore, perché tutto quello 
che faccio, lo faccio per Lui”. 

L’estate è la stagione delle sue grandi manovre, e la domenica e le altre feste sono le giornate 
più faticose, perché oltre le due messe con relativa spiegazione del Vangelo, nel pomeriggio, subito 
dopo la benedizione, corre a una colonia di bambini in cima a un’alta montagna. “Sono più di settanta 
tra i sei e i dodici anni. E vedesse come mi accolgono! Che festa mi fanno, poveri piccoli! La direzione 
della colonia, strettamente laica, non si cura della messa e forse non mi vede volentieri, ma io vado 
lo stesso. Prima faccio ai ragazzi un po’ d’istruzione religiosa, ma attraverso dei “filmini” che li 
divertono, poi li confesso, poi verso le sette, quando sono passate tre ore dalla loro merenda, celebro 
la messa e molti si comunicano. E tutti vogliono venire a confessarsi. Commuove vedere come 
l’anima dei piccoli si apre spontaneamente alla Grazia, quando l’ambiente non l’impedisce”. 

Gli occhi di don Luigi si illuminano d’azzurro, parlando dei ragazzi. “E in paese non ha fatto 
un cinema? Una sala di riunioni per i giovani?”. “Mancano i locali”, risponde evasivamente don 
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Luigi. “Mancano i denari. Fino a oggi li abbiamo spesi per riassestare la chiesa, che faceva pietà”. “I 
villeggianti non l’aiutano un po’? Veramente non sembrano farina da ostie. Si vedono in giro certe 
facce truccate, certe figure svestite, certi musi duri…”. “Già. Il mondo. Ma c’è sotto molta ignoranza, 
molta sofferenza e qualche volta molta generosità. Basta conoscerli”. 

E che don Luigi conosca il gregge estivo fluttuante, si comprende dalle sue prediche 
domenicali. Spiega il Vangelo del giorno con semplicità e dice verità antiche ma le martella al fuoco 
di una convinzione, che le rinnova splendidamente. L’ascoltatore più distratto è costretto a rientrare 
in sé stesso al timbro di certe parole, che sembrano dette per lui, come se quel parroco di montagna 
conoscesse la sua vita cittadina e sommovesse i fondacci della sua coscienza; l’ascoltatore più tirchio 
sente una insolita commozione, quando don Luigi parla dei bambini abbandonati, dei poveri, delle 
missioni. Senza far debiti, è riuscito a fondare un asilo infantile e a restaurare la chiesa con gusto 
d’arte, aiutato da architetti e artefici valenti. Qualche anima pia prende ogni tanto l’iniziativa di una 
“pesca” per le opere parrocchiali, ma don Luigi non sa né organizzarla, né lanciarla. Si limita a dire: 
“Se volete offrire qualche oggetto, senza vostro disturbo…”. E poi: “Se potete venire oggi a pescare… 
Ma se non potete non importa. Vi ringrazio lo stesso”. E le offerte fioccano, appunto perché lui non 
chiede mai e ringrazia sempre. 

“Don Luigi, non sarà Lei per caso il curato d’Ars della sua parrocchia?”. Ride, sprizzando 
letizia dagli occhi azzurri: “Io sono un peccatore”. “Il demonio non è mai venuto a trovarla?”. “Il 
demonio cimenta i santi e io sono un prete qualunque”. “Ha letto il “Journal d’un curé de campagne” 
del Bernanos? Mi piacerebbe conoscere il suo parere”.  “No. Sono un ignorante”. “E nemmeno il 
“Diario di un parroco di campagna” del Lisi?”. Il parroco del Lisi è forse più vicino a Lei”. 

Gli scarponi da montanaro rispondono decisamente: No. Ma il loro proprietario dice con 
umiltà: “Mi rimane poco tempo per leggere, purtroppo! Il breviario, la preparazione alle lezioni 
catechistiche, il confessionale…”. “Oh sì, capisco. L’esperienza del confessionale, il libro misterioso 
delle coscienze: altro che letteratura!”. 
MARIA STICCO  ( da “L’Osservatore Romano”, 10-11 luglio 1961, N.158, pag.3). 

 
Questo amico, don Luigi Curti, defunto ultracentenario, è stato colui che ha stimato, seguito 

spiritualmente, sepolto la beata Armida Barelli provvisoriamente nel cimitero di Marzio (Varese) e 
fu accanto a lei nei mesi che trascorreva d’estate. Ora abbiamo il dono di pregarla nella cripta della 
cappella all’ingresso principale dell’Ateneo (Abbiam provato a scendere almeno una volta?). Negli 
ultimi anni ho parlato molto con don Luigi, curvo come se portasse una croce invisibile. Celebravo 
nella sua chiesa con Lui accanto nelle domeniche di agosto in cui condividevamo fraternamente 
tempo e ascolto. Nelle sue confidenze strappate intuiva il “cambiamento d’epoca” in atto, si sentiva 
inadeguato, lui così anziano ma altrettanto giovane nella sapienza del cuore. Eppure la sua “santità” 
contagiava anche le persone che non frequentavano. Una luce accesa nella casa, ora disabitata (Egli 
fu a Marzio più di 75 anni, unica destinazione del suo ministero), un saluto, un ascolto, un cartello 
scritto a mano con dichiarata la sua disponibilità a qualsiasi bisogno, insomma: una presenza che – 
nonostante la sua umiltà “esagerata” – raccoglieva la lunga semina, almeno nella stima di una vita 
dedicata senza risparmi alla sua gente.  

Mi parlava di padre Gemelli, di Armida Barelli, del Cardinale Ferrari, di don Guanella, di 
Ezio Franceschini, di Giuseppe Lazzati, per citarne solo alcuni, aveva un “a priori” di stima per il 
nostro Ateneo e pregava molto il Sacro Cuore. Quando la sera, pregando i Vespri, giunge il 
Magnificat, spesso ripenso a quanto don Luigi mi disse: alla fine delle esequie della beata Armida fu 
cantato il Magnificat perché intuiva che un giorno sarebbe diventata santa, anzi: sperava di esserci 
quel giorno. Come anticipo, lo …costrinsi a venire nella cappella dell’Università quando ci fu la 
ricognizione della salma della Barelli. Lo prelevammo dal piccolo paese e, immerso nel clangore 
universitario, stette tutto il giorno in preghiera, saltando il pranzo. Lo interruppi un momento e gli 
proposi di pregare insieme e Lui non ebbe timore a dirmi: il Magnificat, appunto, come quel giorno! 
Confesso che ebbi un fremito e in lui vedevo colui che sa trovare anche nel frastuono cittadino e 
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universitario un angolo dove non solo sciorinare ulteriormente i suoi precisi e lucidi ricordi, ma il 
dono di lasciare nella nostra cappella la sua presenza silenziosa e orante come quei doni non 
confezionati, invisibili, di cui nessuno si accorge ma vengono raccolti dal Signore di tutti.  

Come ogni giorno, nel nostro Ateneo c’era gente in andata e ritorno, don Luigi mi insegnò a 
cercare nel folto delle giornate centrifugate quel momento sublime che è lo stare a tu per tu con il 
Signore, in compagnia degli amici di Dio, Dio dal quale proviene ogni anelito al bene e a Lui ritorna 
come inno di lode. Quando don Luigi “nacque al cielo” (da tempo mi diceva “son pronto quando il 
Signore si accorgerà di me”), una persona del paese mi disse: “In paradiso non lascerà in pace neanche 
Gesù Cristo perché Armida sia elevata agli altari”. Quella stupenda creatura femminile, Armida 
Barelli, apparentemente sfuggente nel passaggio dalla chiesa di Marzio alla sua casa, ma solo perché 
il tempo era per lei dono di Dio e non andava sciupato, ora è la nostra beata. Quando a Natale al 
“Gloria” taciuto in Avvento, canteremo “Tu solo il santo”, penseremo a chi come la beata Armida ha 
traslocato qualcosa del Dio-con-noi nel migrare dei giorni per indovinare la vita.  Natale, quando 
cielo e terra si incontrano! 

 
Don Giorgio Begni 

 
 
 
Per gentile concessione di Cattolicanews. 
 

UNA SCULTURA DI MIMMO PALADINO DEDICATA A SANT’AMBROGIO 
IN CATTOLICA 

 

 
 
Una scultura dedicata a Sant’Ambrogio e realizzata per l’Università Cattolica da Mimmo 

Paladino, indiscusso maestro dell’arte contemporanea. L’opera, installata nel Cortile d’Onore 
dell’Ateneo, è stata presentata in anteprima alla città di Milano con il suo svelamento mercoledì 11 
ottobre in un incontro serale. Dopo il saluto del rettore Franco Anelli, l’artista, in dialogo con Davide 
Rampello, figura di riferimento nel panorama culturale italiano, ha raccontato l’ispirazione e il senso 
profondo della scultura ideata e creata per l’Ateneo di largo Gemelli. 
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«L’opera si colloca nel solco di un’antica tradizione di questa Università, il cui corredo 
iconografico, fin dalle prime committenze, ha mirato a rendere perspicui i riferimenti, i valori e le 
intenzioni che hanno ispirato la fondazione e lo sviluppo della fabbrica dell’Università. Il monumento 
a Sant’Ambrogio di Mimmo Paladino segue questa antica traccia rileggendo le stratificazioni 
storiche, artistiche, religiose del luogo, attive a partire dall’epoca paleocristiana», ha dichiarato il 
rettore Anelli spiegando lo spirito della committenza nata in occasione del Centenario dell’Università 
Cattolica. «Ho accettato con grandissima gioia l’invito a realizzare un’opera per l’Ateneo. Inoltre, mi 
piaceva molto questa idea di committenza che non è molto frequente», ha detto Paladino rispondendo 
alle domande di Rampello. Un dialogo breve e intenso, preceduto dalla proiezione di un video 
descrittivo delle tappe per la realizzazione della scultura: dalla fonderia Brustolin di Verona, dove 
l’opera ha preso vita, fino alla collocazione nel Cortile d’Onore, posta in un dialogo ideale con la 
Basilica, che conserva le reliquie di Sant’Ambrogio, e la facciata dell’Ateneo di Giovanni Muzio. 

Due luoghi storici con cui l’artista si è profondamente confrontato per la creazione dell’opera. 
«Ho dovuto fare i conti con due importantissime situazioni architettoniche: da un lato, la Basilica di 
Sant’Ambrogio, dall’altro, un’antica e prestigiosa università dove si forgia l’istinto, la passione, la 
ragione. Ragione espressa in tutta la sua funzionalità anche nel "basamento", che è parte dell’opera 
ed è stato realizzato tenendo conto non solo delle "architetture circostanti" ma anche della presenza 
degli studenti, che quotidianamente vivono questo luogo: volevo offrire loro la possibilità di sostare, 
conversare piacevolmente, trovarvi la loro "piccola agorà"». 

Una scultura che è insieme «paesaggio» e «teatro», ha ribadito Rampello. «L’opera è pensata 
per le lunghe distanze, per gli spettatori da qui a cent’anni e più, forse», ha detto Paladino. «È un 
omaggio a Sant’Ambrogio, eroe della conoscenza. Non ci sono riferimenti iconografici al Santo così 
come vengono tradizionalmente rappresentati. Ho preferito andare oltre, immaginare qualcosa di più, 
come don Chisciotte che vedeva guerrieri nei mulini a vento». 

La scultura, realizzata in bronzo patinato, ha una dimensione di base di 220cmx180 e una 
altezza di 370cm per un peso di 1.680Kg. L’opera di Mimmo Paladino in tutti i suoi attributi 
iconografici ripercorre i tratti salienti della vita del patrono di Milano. Il ramo simboleggia il bastone 
pastorale, ma richiama anche lo staffile che rappresenta la forma, la veemenza e la profondità delle 
omelie che predicava al popolo. Il libro ricorda gli scritti di Ambrogio: l’epistolario, i trattati e gli 
inni ed è il simbolo della dottrina cristiana. La colomba dello Spirito Santo evoca Sant’Ambrogio a 
cavallo che scaccia gli Ariani. La sfera rappresenta la completezza della Dottrina. La colonna, invece, 
rimanda alla leggenda della lotta tra il santo e il diavolo che, cercando di colpire il vescovo con le 
corna, finì per conficcarle nella pietra creando due buchi. La tradizione popolare vuole che i due fori 
odorino di zolfo e che appoggiando l’orecchio alla colonna si possano sentire i suoni dell’inferno, in 
particolare il gorgogliare dello Stige, uno dei cinque fiumi degli inferi secondo la mitologia greca e 
romana. E, per finire, l’elmo ricorda come in epoca altomedioevale la basilica di Sant’Ambrogio 
divenne la sede tradizionale dove avveniva l’incoronazione a re d’Italia degli imperatori del Sacro 
Romano Impero e dove si effettuava l’investitura dei nuovi cavalieri, detti per questo motivo “militi 
di Sant’Ambrogio”. 

L’opera è collocata su una serie di piani inclinati in pietra grigia (beola) locale, al centro di 
due assi ortogonali e su una base con altezza di 140cm, posta frontale rispetto alla facciata laterale 
della Cappella del Sacro Cuore. Leggère pendenze dei piani e piccole altezze permettono ai visitatori 
di soffermarsi e sedersi lungo tutto lo spazio per osservare la scultura, ma anche di vedere lungo 
nuove direttrici prospettiche i monumenti circostanti. 

Particolare attenzione è riservata all’illuminazione, curata nei dettagli dallo stesso artista: la 
scultura è valorizzata con una luce quasi frontale e un controluce dal basso, mentre i piani inclinati 
hanno una luce lineare radente in modo da mettere in evidenza la materia della pietra. 

L’omaggio di Paladino a Sant’Ambrogio è anche ricco di riferimenti alle origini normanne e 
longobarde dell’artista: la colomba che può essere vista come un falco o i richiami a Federico II. Lo 
stesso iconico portale si ispira agli altri due lavori precedentemente realizzati dall’artista: la Porta del 
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Mediterraneo di Lampedusa e la Porta dell’accoglienza del Refettorio di Milano. «C’è questa sorta di 
idea primitiva della casa, il dolmen, un architrave con due elementi verticali, che è anche una soglia 
che si varca». Una sorta di accesso-soglia a un’altra dimensione in cui, come ha suggerito Rampello, 
si intravede «mistero», «tensione verso il sacro». «Il concetto della porta è quello 
dell’attraversamento, del superamento, dell’andare oltre quello che non si conosce», ha spiegato 
Paladino. 

Del resto, ha affermato il rettore Anelli, «per l’idea di conoscenza che il nostro Ateneo coltiva 
non esiste una facile strada maestra: essa è piuttosto un punto di fuga verso cui tendono ragione e 
intuizione, scienza e spiritualità, teoria e prassi, storia e futuro. Nasce da una visione 
multidisciplinare, polifonica e dialogica del sapere, quella visione che l’espressione artistica, con la 
sua immediatezza e la sua capacità sintetica, è in grado di attivare, generando la platonica «scintilla» 
che conduce a un’intelligenza compiuta delle cose. In questo segno rinnoviamo oggi quell’antico 
patto tra arte e sapere che ha presieduto alla nascita dell’Università, aggiungendo al suo repertorio di 
figure il Sant’Ambrogio di Mimmo Paladino: come l’amato Don Chisciotte, egli condivide con gli 
altri “eroi della conoscenza”, che l’artista ha frequentato, la capacità di andare oltre la superficie e di 
“vedere cose che altri non vedono”. E di indicarle a noi». 

In questo senso, «l’opera di Paladino è un segno potente, forte, posto in un luogo a sua volta 
denso e ricco di segni storici», ha affermato il vescovo monsignor Claudio Giuliodori, assistente 
ecclesiastico generale dell’Università Cattolica, durante la presentazione della scultura alla comunità 
universitaria dell’Ateneo, giovedì 12 ottobre. Del resto, «l’artista è colui che proietta tramite segni 
percezioni della realtà, attraversa il tempo, lega la storia al passato, presente e futuro». E, «guardando 
quest’opera, la prima sensazione artistica è che Paladino ci abbia riconsegnato un Ambrogio vivente, 
presente in mezzo a noi, una presenza che impregna, plasma di significati questi luoghi assegnando 
loro un dinamismo ulteriore». Una sorta di faro che induce a puntare lo sguardo verso Sant’Ambrogio, 
lasciandosi però guidare dall’«ispirazione dei nostri fondatori». Dunque, «un patrimonio prezioso che 
ci riconsegna un po’ di storia e ce la fa guardare aperti alle sfide future della libertà, della verità, della 
carità». 
 
 
 

LE NOSTRE ASSOCIAZIONI 
 
 

 

 ASSOCIAZIONE 
DI ASSISTENZA E SOLIDARIETÀ 

FRA IL PERSONALE 
DELL’UNIVERSITÀ CATTOLICA 

DEL SACRO CUORE 
 
 

IL 29 SETTEMBRE A PIACENZA UN INCONTRO DEL PERSONALE  
TECNICO AMMINISTRATIVO  

PER IL 70° DELLA SEDE DI PIACENZA-CREMONA 
 
 

Lo scorso 29 settembre, presso il Campus di Piacenza nella sala convegni Piana, si è tenuto 
un incontro del personale tecnico amministrativo della Sede di Piacenza-Cremona e di EDUCatt, 
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nonché dei colleghi in pensione, in occasione del 70° anniversario della Sede e della Facoltà di 
Scienze agrarie, alimentari e ambientali. 

L’evento è stato organizzato in sinergia con la Funzione Risorse Umane, presente con una 
qualificata delegazione. L’incontro è stato introdotto dal Direttore di Sede Angelo Manfredini e ha 
visto all’inizio un’interessantissima tavola rotonda con i Direttori di Sede che si sono succeduti dal 
1975 al 2022: Giuseppino Molinari, 1975-1995; Giuseppe Colpani, 1995-2000; Libero Ranelli, 2000-
2010; Mauro Balordi, 2010-2022. I loro interventi hanno ripercorso i momenti più significativi della 
storia più recente della Sede di Piacenza-Cremona. Testimonianze ricche di ricordi e aneddoti, che 
hanno trasmesso una profonda carica valoriale e un grande senso d’appartenenza. L’attenzione è stata 
posta anche sulle scelte strategiche che hanno via via portato alla creazione di un vero polo 
universitario su Piacenza, passando dall’originaria Facoltà di Agraria alle attuali Facoltà di Scienze 
agrarie, alimentari e ambientali, di Economia e Giurisprudenza e di Scienze della formazione. E su 
Cremona al consolidamento dell’offerta formativa e al recente trasferimento nel bellissimo Campus 
Santa Monica. 

È poi intervenuto Fabrizio Bergamo, 
presidente dell’A.A.S.P.U.C., per ricordare il 
senso dell’Associazione, le sue finalità e le 
tante attività portate avanti con spirito di 
solidarietà.  

Il Direttore Generale Paolo Nusiner ha 
tenuto l’intervento conclusivo, rimarcando 
l’importanza di momenti come questo, per 
rinsaldare il senso di comunità e di 
appartenenza alla nostra Università. Nonché 
l’importantissimo servizio a cui siamo 
chiamati, anche e soprattutto nei confronti dei 
nostri studenti. 

Il dott. Nusiner ha poi presieduto la 
consegna delle medaglie dell’Ateneo ai 
pensionati che ancora non l’avevano ricevuta, a 
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causa in particolare della sospensione delle consuete cerimonie per i vincoli legati alla pandemia. Tra 
i colleghi dell’Università: Antonio Barboni, Luciana Rezoagli, Costanza Casalini e Rita Morena 
Dernini. Per EDUCatt Carmen Silva, per la quale è intervenuto anche il Direttore Angelo Giornelli. 
Per loro e per tutti i presenti è stato un momento emozionante e carico di significato. 

L’incontro è terminato con un apprezzatissimo buffet a cura di EDUCatt, presso il Bistrò.84, 
il nuovo bar all’interno del Campus di Piacenza, che nell’occasione è stato inaugurato. Il Bistrò, 
completamente ristrutturato e ampliato, è in gestione proprio a EDUCatt e offre ora ai docenti e al 
personale tecnico-amministrativo anche la possibilità di consumare il pranzo. Un servizio molto 
apprezzato, in alternativa alla mensa presso il Collegio S. Isidoro. 
 

Angelo Manfredini 
 

I partecipanti all’incontro 

 
 
 
 

ASSOCIAZIONE "PIERO PANIGHI"  
FRA EX-DIPENDENTI DELL'UNIVERSITA' CATTOLICA DEL SACRO CUORE 

(queste pagine sono curate da Franco Malagò) 
 
 

IN MEMORIAM 
 

Il 9 ottobre scorso abbiamo ricevuto la notizia che venerdì 6 era mancato il nostro collega 
pensionato FABRIZIO MENEGHETTI di anni 67; qualche anno fa era morta sua moglie.  

Ha lavorato presso il Servizio Ristorazione di via Necchi 9 ed era in pensione dal 31 dicembre 
2016. 

Ricordiamolo nelle preghiere e porgiamo alla famiglia le nostre più sincere condoglianze. 
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Solo il 21 ottobre siamo stati informati che in seguito a un incidente stradale era mancata la 
nostra collega pensionata IRENE BERTO di anni 72 (il 28 ottobre avrebbe compiuto i 73). Il 10 
ottobre IRENE era nel bellunese con il marito Angelo, rimasto ferito, per visitare dei familiari e al 
ritorno da una gita è stata coinvolta in un incidente.  

Ha lavorato presso la Redazione di Vita e Pensiero ed era in pensione dal 31 dicembre 1996. 
Ricordiamola al Signore e alla famiglia vadano le nostre più sentite condoglianze. 

 
 

Alcuni colleghi e colleghe di Irene in servizio e in pensione ci hanno inviato il messaggio di 
cordoglio che riportiamo: Abbiamo appreso con grande dispiacere che la nostra ex collega di Vita e 
Pensiero Irene Berto a seguito di un grave incidente automobilistico ha perso la vita.  

Era una donna solare e altruista e di molta compagnia. In questi anni il nostro gruppetto di 
pensionate di Vita e Pensiero è sempre rimasto unito e in contatto e ci si trovava ogni tanto in 
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università per una rimpatriata: siamo pertanto rimasti impreparati e increduli della notizia e 
commemorandola con questo piccolo scritto ce la fa sentire ancora vicina a noi.  

Un abbraccio Irene e ora torna in pace dal Padre. 
Il gruppetto di pensionate di Vita e Pensiero 

 
 
Ci è giunta la notizia che il 3 novembre è mancato il nostro collega pensionato ADELIO 

RIMOLDI di anni 76. Ha lavorato in Legatoria, poi al Centro di Calcolo a Busto Arsizio e infine, 
ritornato a Milano, presso il Centro elaborazione dati (SCED). Era in pensione dal 31 dicembre 1996. 

Ricordiamolo al Signore e esprimiamo alla moglie le nostre più sincere condoglianze. 

 
 

Vi informiamo che domenica 12 novembre è mancato il nostro collega pensionato ANDREA 
MARCHI di anni 79. 

Ha lavorato in Vigilanza e successivamente in Biblioteca-Deposito libri e Istituti. Era in 
pensione dal luglio 2002.  

Ricordiamolo al Signore e alla figlia Monica vadano le più sincere condoglianze da parte di 
tutti noi. 
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Ciao Andrea,  
ci incontrammo nell'ormai lontano 1983, in Biblioteca centrale. Abbiamo lavorato insieme 

qualche anno lì e poi abbiamo continuato a lavorare insieme nell'ufficio conservazione/rilegatura 
sempre della Biblioteca, sino al tuo pensionamento. Sei sempre stato un ridanciano burlone e un po’ 
fantasioso. Però eri di animo buono nonostante la tua vita sia stata una vita difficile. Mi ricordo che 
eri riuscito a contattarmi e così ogni tanto ci sentivamo per telefono. In ultimo purtroppo, sei finito in 
una struttura per anziani a causa della tua salute malferma e cagionevole.  

Quando il nostro comune collega ed amico Silvano mi ha chiamato per darmi la triste notizia 
della tua morte, mi si è stretto il cuore perché un'altra persona con cui ho condiviso un pezzo di 
cammino nella vita, se n'è andata, lasciando un vuoto e una memoria di momenti lieti e anche tristi. 
La vita scorre inesorabile con i ricordi, le gioie, i dolori e la speranza di vivere la vita senza subirla!  

Caro Andrea non ti dimenticherò. 
 

Luciano Bonaventura 
 
 
Invitiamo i colleghi tutti a ricordare al Signore coloro che ci hanno lasciato e a raccomandare 

a Lui le loro famiglie. 
 
 

I COLLEGHI CI SCRIVONO 
 

Il collega in pensione Sergio Visentini ha inviato a Luisangelo Colombini il messaggio che 
riportiamo: Come avevo già scritto negli anni passati della mia attività all'interno della compagnia 
teatrale I SEMPR'ALEGHER di Parabiago (MI), ora mi faccio ancora risentire perché stiamo 
riprendendo l'attività teatrale con una nuova commedia brillante in 3 atti in dialetto milanese 
intitolata "LA VITA DE TUTTI I DI'". Chiunque ha la possibilità di organizzare o farmi conoscere 
qualcuno (parroco, pro loco, Avis, ecc.) interessati a farci rappresentare la nostra commedia 
fammelo sapere o mettimi in contatto con loro, oppure con i miei amici, colleghi o semplici conoscenti 
che saranno graditi ospiti alle mie rappresentazioni. Le date degli spettacoli appena disponibili si 
possono trovare consultando il nostro sito www.isempralegher.it. Vi sono grato se potete pubblicare 
la locandina e la trama sul Notiziario. Colgo l'occasione di salutarti e salutare tutti gli amici della 
Cattolica, pensionati o non. 

 
la compagnia teatrale 

I SEMPR'ALEGHER di Parabiago 
33° STAGIONE 2023-2024 

Presenta 
“LA VITA DE TUTTI I DI’” Commedia brillante di 3 atti in dialetto milanese e non solo  

di Mario Recchia versione milanese di Pietro Callegaro  
 

      
la compagnia teatrale 

I SEMPR'ALEGHER di Parabiago 
 

33° STAGIONE  2023-2024 
Presenta 

 

“LA VITA DE TUTTI I DI’”  
 

Commedia brillante di 3 atti in dialetto milanese e non solo di 
Mario Recchia versione milanese di Pietro Callegaro 

 

Personaggi e Interpreti (in ordine di entrata) 
 

              FIORENZA  (stemegna)…………..…...…...ADA  TAGNANI 
              GINO (guardia notturna)…………….…….ATTILIO COGLIATI 
              NINA (visina de cà)……… ..….…….……..GIANCARLA MONDELLINI 
              PAOLO  (ladrunscèll de pulaster)…….……MAURIZIO BETTINELLI 
              LOREDANA  (tusa de la Nina)…………….MARISTELLA CALCAGNO 
              UGO  (marì de la Fiorenza e tipografo)…....SERGIO VISENTINI 
              EGISTO (el tajapagn (malalenga))………...EMANUELE BOSI 
              MARTINO (scritur e poeta)……… ….….....ETTORE  PIRONTI 
              FEDORA (visina de cà)……… …….….…..MARINA  MILANESI 
              ARMIDA (miè de l’Egisto)……… .…...……COSTANZA SANSONNE 
************************************************************************
Scenografie a cura di: GIANNI CHIAPPARINI, MARCO PROVERBIO,  
                              CLAUDIO SPERANDIO, ANTONI FALLEA, RAFFAELE MATANO 
            Tecnico audio luci     :  ANDREA SQUINZI  
            Costumi a cura di     :  NAZZARENA MILESI, FILOMENA DI PALMA 
            Assistente di sala      : ELENA PILUTZA 
            Assistente di scena   : ROBERTA MORONI, MARIA TERESA CASTELLI 
            Presentazione           : LUCIA ESPOSITO 

Adattamento e Regia di: ALBERTO SELMO 
 
 
 
 
 
 
Ebbene si! Siamo giunti alla 33° stagione teatrale con il dialetto, il magnifico 
linguaggio milanese, che ormai pochi parlano, e che tutti ricordano con 
profonda nostalgia. 
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Personaggi e Interpreti (in ordine di entrata) 
FIORENZA (stemegna).  ADA TAGNANI 
GINO (guardia notturna) ATTILIO COGLIATI 
NINA (visina de cà)  GIANCARLA MONDELLINI  
PAOLO (ladrunscèll de pulaster)  MAURIZIO BETTINELLI  
LOREDANA (tusa de la Nina)  MARISTELLA CALCAGNO  
UGO (marì de la Fiorenza e tipografo)  SERGIO VISENTINI  
EGISTO (el tajapagn (malalenga)  EMANUELE BOSI  
MARTINO (scritur e poeta)  ETTORE PIRONTI 
FEDORA (visina de cà)  MARINA MILANESI  
ARMIDA (miè de l’Egisto) COSTANZA SANSONNE  
Scenografie a cura di: GIANNI CHIAPPARINI, MARCO PROVERBIO, CLAUDIO SPERANDIO, 
ANTONI FALLEA, RAFFAELE MATANO  
Tecnico audio luci ANDREA SQUINZI, 
Costumi a cura di: NAZZARENA MILESI, FILOMENA DI PALMA  
Assistente di sala ELENA PILUTZA 
Assistente di scena ROBERTA MORONI, MARIA TERESA CASTELLI 
Presentazione LUCIA ESPOSITO.  
Adattamento e Regia di ALBERTO SELMO  
 
LA TRAMA  
La vicenda si svolge agli inizi degli anni 50 la guerra è ormai alle spalle ma ha lasciato strascichi di 
vicende ancora insolute. La nostra storia si svolge in uno di quei vecchi cortili tipici del milanese con 
tante abitazioni che si affacciano all’interno del cortile dove, ogni famiglia ha una vicenda o una storia 
bella o brutta da raccontare, ma i muri sono eterni ascoltano e rimandano storie di vita sempre attuali. 
Quello che la nostra commedia vi racconterà̀ è semplicemente la vita di un cortile con i suoi piccoli 
o grandi avvenimenti di vita semplice.... ”LA VITA DE TUTTI I DÌ”.  
Il tutto proposto da una compagnia allegra, viva, piena di vita e di teatro. La commedia si celebra in 
un teatro amico, pronto ad accogliere in un abbraccio cordiale un appuntamento che si ripropone 
per la 33° volta.  
Buon divertimento con  “I SEMPR’ALEGHER”  
 
LA STORIA DELLA COMPAGNIA: era l’anno 1991 quando la compagnia teatrale I 
SEMPR’ALEGHER muoveva i primi passi con l’intenzione di promuovere l’arte teatrale e di tenere 
vivo la parlata del dialetto milanese. La passione per il teatro ci porta anche ad avere una forte 
sensibilità̀ e altruismo per le persone bisognose, così facendo la compagnia fin dalla nascita si adopera 
in attività̀ di animazione presso i centri socio-educativi per persone con disabilità, ospedali, istituti 
geriatrici.  
IL NOSTRO IMPEGNO: Individuare associazioni/enti da promuovere e aiutare con contributi.  
 

 

Posto occupato è un gesto concreto dedicato a tutte le donne vittime di 
violenza. Ciascuna di quelle donne, prima che un marito, un ex, un 

amante, uno sconosciuto decidesse di porre fine alla sua vita, occupava 
un posto a teatro, sul tram, a scuola, in metropolitana, nella società̀. 

Questo posto vogliamo riservarlo a loro, affinché́ la quotidianità̀ non lo 
sommerga. 
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COMUNICAZIONE DELL’ASSOCIAZIONE PANIGHI  
AI COLLEGHI IN PENSIONE 

 
 

L’Associazione “Panighi” rinnova l’invito ai colleghi pensionati affinché comunichino 
l’indirizzo, il numero telefonico e l'indirizzo mail (ed eventuali variazioni degli stessi dati) 
possibilmente per mail a asspanighi.milano@gmail.com oppure a mezzo posta. 

In questo modo i colleghi in pensione potranno ricevere più celermente le informazioni 
relative alle attività dell'Associazione e della nostra università. 

L’Associazione chiede altresì la vostra collaborazione affinché coloro che sono a 
conoscenza di qualche variazione riguardante altri colleghi comunichino i nuovi dati sempre 
con le stesse modalità. 

L’Associazione Panighi ringrazia per la collaborazione. 
 
 
 

LE RUBRICHE 
 

PROSA, POESIA E ALTRO 
 

LIBRI, PONTI DI PACE 
 

Intervista con il prof. Edoardo Barbieri* 
a cura di Massimiliano Mandorlo 

 
1. In questo triste mese di ottobre il mondo intero ha gli occhi e il cuore puntati su ciò che 

sta accadendo in Israele e in Palestina. Lei conosce bene la Terra Santa tanto da ideare 
nel 2012 un progetto molto significativo il cui titolo parla di libri e di ponti di pace. Come 
e perché è nata questa iniziativa?   

L’iniziativa è nata quasi per caso. Al termine di un breve viaggio per vedere alcuni progetti 
legati al costituendo museo di Terra Santa dei frati francescani (progetto che ora prosegue con 
ottimi frutti: https://www.terrasanctamuseum.org/), mi fu mostrata la biblioteca cosiddetta 
“generale”, cioè la biblioteca storica della Custodia di Terra Santa (contrapposta a quella dello 
Studium Biblicum Franciscanum, che è una moderna biblioteca universitaria: 
https://sbf.custodia.org/it). Lì mi resi conto della presenza di manoscritti e antiche edizioni che 
meritavano una particolare attenzione. Così ho coinvolto un mio allievo (l’attuale professor Luca 
Rivali, che per primo ha trascorso là alcuni mesi a catalogare edizioni del XV e XVI secolo), poi 
un altro (Alessandro Tedesco, oggi direttore della biblioteca card. Martini del Seminario di 
Venegono) e poi tanti altri. Due sono in particolare i contributi che stiamo fornendo: l’incremento 
e la revisione del catalogo on line che gestisce entrambe le biblioteche e quella del Seminario 
francescano (e una mano ce l'hanno data in questi anni Angela Contessi, Massimiliano Mandorlo 
e Paola Sverzellati, solo per citare alcuni volti noti in UC), e poi le mostre bibliografiche. Queste 
sono nate davvero come un frutto inaspettato. A un certo punto la biblioteca è stata trasferita in un 
nuovo ambiente sempre all’interno della Custodia, appositamente ristrutturato e nell’occasione 
abbiamo pensato di mostrare un po’ dei libri preziosi, che probabilmente molti frati neppure 
pensavano ci fossero in biblioteca. Fu una vera avventura cercando vecchi tavoli, facendo supporti 
con pezzi di cartone ricavati dagli scatoloni, coprendo il tutto con preziosa “seta rossa” (in realtà 
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stoffa per fodere di cui di notte le suore ci cucirono gli orli). L’allora custode p. Pierbattista 
Pizzaballa (oggi sua Beatitudine il Patriarca di Gerusalemme dei Latini, di recente nomina 
cardinalizia) ne rimase entusiasta e ci disse che una mostra di libri così belli illustrava perfettamente 
l’idea del progetto “Libri ponti di pace” (un nome anche quello nato in fretta e furia) perché intorno 
ai libri antichi e preziosi si potevano raccogliere persone diverse, cattolici delle tante famiglie 
presenti a Gerusalemme, cristiani delle varie chiese, fedeli ebrei e musulmani, studiosi laici… E 
così è stato davvero e da una dozzina d’anni continuiamo a proporre mostre, sia analogiche sia 
virtuali (siamo anche diventati abbastanza bravi), con l’aiuto del nuovo Custode, p. Francesco 
Patton e dei bibliotecari succedutisi, p. Marcello Badalamenti e p. Lionel Goh, oggi affiancato da 
p. Samuele Salvatori.  

 
2. Come ha inciso questo progetto in particolare nella realtà di Gerusalemme? Abbiamo 

letto che nel gennaio 2019, la Custodia di Terra Santa ha aperto le porte agli studenti e ai 
professori della Winter School dell’Israel Institute for Advanced Studies organizzata 
dalla Hebrew University di Gerusalemme.  Prevede ulteriori collaborazioni?  

Quella fu una bella esperienza, quando io e Alessandro Tedesco fummo coinvolti a fare da 
docenti per un intero pomeriggio e tutto il corso si trasferì nel convento di San Salvatore… I contatti 
si sono allargati alla Biblioteca Nazionale di Israele (dove abbiamo parlato credo 3 volte) e poi il 
Museo Nazionale, le Università di Haifa e Tel Aviv con seminari e presentazioni, nell’ultimo anno 
concentrati su una nuova realizzazione del lavoro dei nostri giovani. Il data base Ancient 
Pilgrimage in Holy Land Digital Library (https://www.bibliothecaterraesanctae.org/itinera-ad-
loca-sancta/ancient-pilgrimage-in-holy-land-digital-library.html) che è raggiungibile dal sito della 
biblioteca e che si occupa degli antichi racconti dei pellegrini e unisce prospettive catalografiche e 
bibliografiche costituisce forse la più importante fonte mondiale per questo tipo di materiale…  

 
3. Il contesto attuale rende inevitabilmente tutto più difficile. Gli operatori in loco corrono 

maggiori rischi?  
All’inizio del progetto scendevo sempre con pochi studenti (eravamo anche sempre 

squattrinati). Poi abbiamo capito che, se il gruppetto è più consistente la vita è anche più allegra: 
cinque o sei è il numero giusto. Restiamo in loco massimo due settimane (io vado tra un appello 
d’esame e l’altro) tre volte in un anno. Già così dedicare un mese e mezzo l’anno è tanto, contando 
che il resto rimane tutto da fare lo stesso. Ringrazio chi ci ha sempre sostenuto (anche dal punto di 
vista economico), l’associazione Pro Terra Sancta con cui operiamo in modo sinergico, da alcuni 
anni il Magnifico Rettore, e poi tanti amici con piccoli “regali”, ma anche i ragazzi stessi perché io 
penso che ciò che non costa nulla si rischia che non valga nulla (ricordo un ragazzo che finito un 
piccolo lavoretto mi ha portato 50 sudatissimi euro per sostenere i suoi compagni che dovevano 
partire, non è uno che va molto in chiesa, ma evidentemente qui ha capito qualcosa: la sua foto su 
whatsapp è di quando trasportava un grosso manoscritto maronita in biblioteca). Tra i ragazzi che 
vengono con me per i “viaggi corti” poi alcuni (ma è come un regalo al quadrato) chiedono di 
tornare e restare per periodi lunghi. Talvolta si riesce a inserirli in progetti di Servizio civile 
“Universale” (si chiama così!) e restano ad aiutare in biblioteca per quasi un anno. Ora ci sono là 
due “servizi civili” (non sono due miei ex studenti, ma che abbiamo potuto formare ad hoc prima 
che partissero), Lucia (che ha fatto Lingue da noi) e Patricio (un italo-argentino con mamma 
libraia). Attualmente (scrivo il 2 novembre) se restano in Gerusalemme vecchia lì la situazione è 
tranquilla, o se si vuole non più tesa del solito. So che vanno in biblioteca tutti i giorni dalle 9 alle 
14 e poi escono in città a far la spesa, almeno finché c’è luce (poi è prudente restare a casa). Sono 
lì con altri ragazzi che svolgono compiti analoghi per altre necessità della Custodia (Museo, 
comunicazione, attività caritative, ma son andati anche a raccogliere le olive dalle Clarisse). Li 
sento spesso: vedo che mi rispondono con foto di teglie di pasta al forno o pentole di polpette al 
sugo. Mi pare un’ottima risposta, molto nel mio stile (un po’ ironico): vuol dire che possono far la 



 
 

19 
 

 

spesa, che c’è cibo, che si fanno compagnia, che sono allegri, che né vogliono fare gli eroi né sono 
depressi. Bene così! Anche don Bosco diceva che la santità è fatta di allegria e dei compiti da 
svolgere.  

 
4. Professore, ci può dire come vive personalmente la situazione che si è venuta a creare? 

Che rischi ci sono per Gerusalemme? Pensa che si potrà ritornare a una convivenza più 
serena dopo gli ultimi drammatici eventi?  

Difficile rispondere. Sono pieno di dolore e tristezza, mi sento molto impotente di fronte a 
tanto dolore: davvero sono gli uomini a costruire l’inferno. Se potessi, partirei domattina per andare 
a trovare tutti gli amici, ma i voli sono cancellati. Scrivo, per quel che posso e per come ci si riesce 
a capire così da lontano (ci sono anche le difficoltà linguistiche). Ho due speranze, anzi tre. Che la 
guerra finisca presto, che ci sia un cessate il fuoco: è quello che chiede il Papa! Poi che tanto dolore 
e morte possa essere l’occasione per la nascita di due stati fratelli che possano prosperare uno a 
fianco all’altro. Infine che si trovi uno statuto speciale per Gerusalemme, città santa per eccellenza, 
luogo di preghiera e pace per le grandi religioni abramitiche. Gli orrori di questi giorni per fortuna 
passeranno, li potremo dimenticare (l’oblio è anche una forma di salute mentale!): potremo invece 
ricordare i gesti d’amore, il Patriarca che si offre al posto dei bambini ostaggio, l’anziana che 
stringe la mano del rapitore e gli dice “Pace!”. 

 
5. Libri come “ponti” tra popoli e culture. Professor Barbieri, come possono i libri creare 

inedite occasioni di dialogo e contribuire alla pace, specialmente in contesti difficili e 
complessi come quello della Terra Santa? 

I libri sono lo strumento per fissare nel tempo la sapienza degli uomini. Usano il “trucco” 
della scrittura per conservare a lungo le verità che gli uomini a mano a mano scoprono. La civiltà 
si basa sulla trasmissione delle conoscenze dei padri, su questo accumulo di conoscenza: si chiama 
“tradizione” e vale non solo per la letteratura, ma anche per le scienze, la medicina, l’ingegneria… 
È per questo che intorno ai libri, con i libri si può costruire la pace. Poi c’è un secondo aspetto, la 
bellezza. La verità non può essere disgiunta dalla bellezza e il cuore dell’uomo è assetato di vero e 
di bello. La cultura è la strada che ci rende più umani. Dal 27 novembre al I° dicembre con gli 
studenti organizziamo in Cattolica una mostra alla sede di via Nirone dedicata a un’esperienza 
eccezionale: a metà Ottocento i francescani hanno aperto a Gerusalemme la prima tipografia che 
stampava in arabo, per pubblicare libri per le scuole, guide per i pellegrini, sussidi per la preghiera. 
Si tratta di una storia eccezionale, in cui i libri sono stati davvero funzione e costruttori di sviluppo 
e pace: invitiamo tutti a visitarla! 

 
6. Lei conosce bene S. Ecc. il cardinale Pierbattista Pizzaballa, già Custode di Terra Santa 

e oggi Patriarca di Gerusalemme dei Latini. In questo mese il Cardinale ci ha chiesto 
ripetutamente di pregare per la pace. Oltre a chiederLe di assicurare a S. Eccellenza la 
preghiera e l’affetto dei lettori del Notiziario, ci può indicare come eventualmente 
sostenere la presenza plurisecolare dei Francescani in Terra Santa? 

Il modo più normale è quello di andare in Terra Santa. Il pellegrinaggio, oltre ad avere un 
grande valore spirituale personale favorendo, attraverso la visita ai luoghi santi, una profonda 
immedesimazione col mistero della presenza storica di Gesù che realmente ha calpestato quelle 
pietre, permette una comprensione più attenta e profonda delle parole della Sacra Scrittura e dei 
Vangeli in particolare. Essere lì è il primo modo per rendere vivi quei luoghi (e di fatto sostenere 
le comunità cristiane che vivono molto del “turismo religioso”). In seconda istanza, specie in questi 
tempi così difficili, di pregare per la Terra Santa, per tutti coloro che lì vivono, perché possano 
imparare a perdonarsi reciprocamente e a vivere fianco a fianco: lo chiedono incessantemente il 
Santo Padre e il Patriarca di Gerusalemme. In terzo luogo informarsi, non fermandosi ai titoli a 
effetto di giornalisti che non conoscono la complessità della realtà: ottimo il servizio reso dal 
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Christian Media Center, anche in italiano (https://www.cmc-terrasanta.com/it) e da TV2000 
(https://www.tv2000.it/)  Poi occorre aiutare economicamente i frati e le loro innumerevoli opere 
(le scuole in primis! Dove studiano anche tanti bambini musulmani). Qui c’è un modo facile e 
diretto, visto che l’associazione Pro Terra Sancta ha proprio questo fine. Si visiti il loro sito e si 
troveranno tutte le indicazioni, anche per inviare aiuti ai più bisognosi: 
https://www.proterrasancta.org/it/. 

 
* Edoardo Barbieri è professore ordinario di Storia del libro presso l’Università Cattolica del    
Sacro Cuore, dove dirige anche il Master in Professione Editoria. 
 

 
Il prof. Barbieri insieme ad alcuni studenti presso la Biblioteca Generale  

della Custodia di Terra Santa (novembre 2022) 
 
 

VEDERE PER CREDERE... CONTEMPLARE PER VIVERE 
 

L’anno è il 1223 e il luogo Greccio, un paesino vicino a Rieti. San Francesco, arrivando 
probabilmente da Roma dove il Papa aveva confermato la regola francescana, si fermò nel paese, 
dove abitava Giovanni Velita, ormai amico e seguace del santo. Quando vide le grotte vicino a 
Greccio, gli tornò in mente un’immagine: Betlemme, che aveva visto nel suo viaggio in Terra Santa. 
In particolare, le grotte dove era nato Gesù. Forse colpito anche dalle scene dei mosaici che 
rappresentavano la Natività nella Basilica di Santa Maria Maggiore a Roma, San Francesco sentì forte 
il desiderio di “rappresentare il Bambino nato a Betlemme e in qualche modo vedere con gli occhi 
del corpo i disagi in cui si è trovato per la mancanza delle cose necessarie a un neonato, come fu 
adagiato in una greppia e come giaceva sul fieno tra il bue e l’asinello” (Tommaso da Celano, Vita 
Prima, 84: Fonti francescane (FF), n. 468). Quindici giorni prima del Natale espresse questo 
desiderio e chiese aiuto a Messer Giovanni per allestire il primo presepe della storia. 
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L’ambientazione e la realizzazione furono semplici: una grotta, una mangiatoia, un bue e un 
asino condotti sul posto. La notte santa, il 24 dicembre, attorno a questa scena si riunirono frati, 
uomini e donne della zona portando fiori e fiaccole. La storia del presepe iniziò quindi con un presepe 
vivente, fatto di fedeli in carne e ossa che insieme celebravano la povertà del Dio fatto bambino. Su 
questo praesepium, che significa mangiatoia, venne celebrata l’Eucarestia da un sacerdote presente. 
Ma la tradizione ci consegna un miracolo. Si dice infatti che nella mangiatoia del presepe di Greccio 
apparve veramente Gesù Bambino e il momento vissuto dalle persone riunite diventò fonte di una 
grande gioia. Le persone tornarono a casa da quel luogo profondamente toccate. San Francesco fu 
visto quella notte mentre abbracciava teneramente il Bambino apparso nella mangiatoia.   

Quanto avvenuto ben otto secoli fa ci aiuta a comprendere il gesto dell’allestire anche un 
semplice segno-presepe che ricordi il mistero dell’incarnazione del Signore Gesù. Il Poverello 
d’Assisi sente il bisogno di vedere con i suoi occhi quanto avvenuto a Betlemme, ma il suo vedere 
non è per un’esigenza estetica o meramente emozionale. Il vedere per Francesco è il passaggio per 
“entrare“ nel mistero ed esserne parte viva. Non uno spettatore passivo ma un “attore” dell’Evento, 
il cosiddetto miracolo ne è il segno.  Anche Papa Francesco nella lettera apostolica Admirabile Signum 
ha ricordato: “In modo particolare, fin dall’origine francescana il presepe è un invito a “sentire”, a 
“toccare” la povertà che il Figlio di Dio ha scelto per sé nella sua Incarnazione. E così, 
implicitamente, è un appello a seguirlo sulla via dell’umiltà, della povertà, della spogliazione, che 
dalla mangiatoia di Betlemme conduce alla Croce. È un appello a incontrarlo e servirlo con 
misericordia nei fratelli e nelle sorelle più bisognosi (cfr Mt 25,31-46)”. Il presepe è prima di tutto 
un’espressione della nostra fede, è quel cammino che inesorabilmente e autenticamente ci porta 
all’esperienza di Dio. Ci dice questo l’incarnazione del Figlio di Dio che è entrato nella carne per 
esserne parte eccetto il peccato. Il presepe ci dà la possibilità di riappropriarci della prossimità 
dell’Eterno in modo vero e autentico. Dice ancora il Papa “il presepe fa parte del dolce ed esigente 
processo di trasmissione della fede. A partire dall’infanzia e poi in ogni età della vita, ci educa a 
contemplare Gesù, a sentire l’amore di Dio per noi, a sentire e credere che Dio è con noi e noi siamo 
con Lui, tutti figli e fratelli grazie a quel Bambino Figlio di Dio e della Vergine Maria. E a sentire 
che in questo sta la felicità. Alla scuola di San Francesco, apriamo il cuore a questa grazia semplice, 
lasciamo che dallo stupore nasca una preghiera umile: il nostro “grazie” a Dio che ha voluto 
condividere con noi tutto per non lasciarci mai soli. 

Sia l’augurio in questo anno. anche se segnato dalla contraddizione della nostra umanità 
divisa e in lotta. 

 
Fra Renato Delbono 

 
 
 

IL PRESEPIO DI GRECCIO 
di Graziella Ajmone (1912-1993) 

 
Salgono i frati, vien dalla vallata 
la buona gente nella notte fonda. 
Fiaccole e lumi segnano i sentieri 
e l'aria è immota sotto lo stellato. 
Culla la valle suono di campane. 

Lieve è il cammino; vanno i passeggeri 
recando ognuno un cuore di bambino 

colmo d'attesa; van come i pastori 
verso il Presepio e intorno è tanta pace. 
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Ecco la grotta, ecco sospesa, 
brilla la stella! Gli occhi desiosi 

guardan la greppia, il bue e l'asinello, 
guardan l'Altare; poi ciascuno sogna 

il sogno di Francesco poverello. 
Ma il Santo vede: vede il Dio Bambino 

piccolo e bianco nella mangiatoia. 
Si china; ascolta il tenero vagito, 
gli fa cuna d'amore tra le braccia 

sopra il suo saio povero e sdrucito 
e il cuor divino batte sul suo cuore. 

 
Angeli scendon lungo vie di stelle; 

un cielo d'indicibile splendore 
s'incurva sul presepe; a tratti sale 
un dondolio lontano di campane. 
Vive ciascuno il sogno di Natale. 

 
(da "Mattutino", Arti Grafiche E. Calamandrei & C., Milano 1940) 

 

 
Santuario francescano di Greccio (provincia di Rieti) 

 
 
 

CHI È? 
 
Chi è? 
Si aggira solitario e rapido. Si aggira in compagnia ed è meno veloce. 
Si scorge tra i Chiostri, con un po’ di fortuna. 
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È uno studente preparato? Uno studente fuoricorso? Una studentessa impegnata? Una 
ricercatrice? È un professore! Un professore emerito. Una professoressa in pensione. Un impiegato 
alla Biblioteca. Un lavoratore della libreria Vita e Pensiero. Un aiuto esterno ai bidelli. Un docente a 
contratto. Un fornitore del bar. Una barista. Un ispettore governativo. È una spia. Un sacerdote. La 
lunga mano del Magnifico Rettore. È un membro dello staff di aiuto alla Ricerca. È della Direzione. 
È della Polizia o dei Vigili Urbani. È un infiltrato di altre Università, tanto la nostra è bella. È un 
docente straniero in visita. È una studentessa Erasmus incoming (da dove verrà? Per quanto si 
fermerà?). È un tutor, un assistente. È un dipendente della mensa. È un addetto alla sicurezza. È della 
Segreteria di Facoltà. È del Polo studenti. È un educatore (ci spiega tantissimo, ci aiuta tantissimo. 
Grazie di esserci!). È un sacerdote francescano. È un operatore nello spirito ambrosiano. Viene da un 
altro pianeta. È un inviato. 

Avete indovinato? 
Nâzim Hikmet scrive poesie d’amore, nuclei di emotività e di pensiero in cui occorre fondere 

tutti gli aspetti della vita. È un poeta d’amore e di battaglie e partecipa con forze inesauste a tutto ciò 
che accade nel mondo. Dall’incontro tra la dolcezza orientale e la moderna asprezza dei ritmi 
occidentali nascono composizioni d’amore, che sono sintesi magnifiche del volto lirico e di quello 
epico della personalità di Hikmet e di ogni uomo (Hikmet Nâzim, Poesie d’amore, Mondadori Libri 
S.p.A., Milano 2016). 

Nel 1948, scrive la poesia «Alla vita»: 
La vita non è uno scherzo. 
Prendila sul serio 
Come fa lo scoiattolo, ad esempio, 
senza aspettarti nulla 
dal di fuori o nell’aldilà. 
Non avrai altro da fare che vivere. 
[…]2. 
 
Chi è? 
 

Giovanna Pugno Vanoni 
tutor di stage nella Facoltà di Economia  

e tutor Erasmus nella Facoltà di Scienze Politiche e sociali 
 
 
 

CERCARE LA BONTÀ 
 
 

Perché c'è violenza? Perché c'è odio? Perché c'è invidia? Piccole domande che vogliono una 
risposta alternativa da parte delle persone. Non è facile estirpare i vizi e i difetti quando ci abituiamo 
ad essi, pensando che siano il risultato del nostro stare bene! 

C'è in noi l'assuefazione mentale a considerare l'aggressività, l'odio, l'invidia come sentimenti 
giusti di fronte alle molte ipocrisie, soprusi e malvagità di cui ci sentiamo vittime. 

Nessuno ci comprende; nessuno ci dà affetto; nessuno ci aiuta… 
Percependo queste emozioni e soprattutto creandoci un pensiero dell'altro come essere cattivo 

dal quale non attenderci nulla di buono, finiamo per conviverci che per essere realizzati devi sempre 
far prevalere la tua ragione con metodi battaglieri. Ancor di più. Chi ci osserva in stati di arrabbiatura, 

 
2 Hikmet Nâzim, Poesie d’amore, Mondadori Libri S.p.A., Milano 2016 (Traduzione di Joyce Lussu), pp. 175-
176. 
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di grinta, di forza rimane affascinato positivamente perché pensa che abbiamo o subito un torto o 
siamo nella ragione. È divenuto quasi un diritto della persona vivere con rabbia e in situazione 
offensiva per il motivo che ormai più nessuno osserva i diritti naturali del rispetto, della concordia, 
della tolleranza tra le persone. 

C'è un pensiero dilagante a tutti i livelli sociali e privati di voler dominare e soggiogare il 
prossimo. Più ci riesci e più sei stimolato e onorato dal pubblico. I mezzi utilizzati per questo fine, 
sono l'inganno, la bugia, il silenzioso intrigo, l'esclusione dal potere. Hobbes affermava "homo homini 
lupus" (l'uomo è il lupo dell'altro uomo) come categoria del pensiero per non lasciarsi sopraffare dal 
prossimo. Più annienti l'altro nella sua personalità e nelle sue potenzialità e più diventi uomo! 

Siamo ormai in questa dimensione. Uomini d'affari che rubano il denaro altrui; politici che si 
guerreggiano per il dominio del popolo; mariti e mogli che si ingannano a vicenda; figli che vivono 
di espedienti e di bugie nei confronti dei genitori… 

Qual è il risultato di questo scenario? La perdita della verità! Per essere nella verità autentica, 
nel senso che essa porta l'umanità ad essere degna dell'uomo, bisogna riflettere sulla virtù della bontà. 
Verità e bontà vanno di pari passo. La verità si ricerca nel bene e non nel male. L'uomo cattivo 
dimostra un'apparenza della verità in quanto nega il suo essere buono. L'uomo buono e giusto sa che 
non cerca il proprio interesse, ma vive della ricchezza dello spirito che trascende gli istinti della 
naturale predisposizione al male. 

Lo so che viene meglio a ciascuno di noi pensare negativamente il prossimo e provare 
soddisfazione a nuocergli. Meno facilmente riusciamo ad essere capaci di amare l'altro e condividere 
le sue sofferenze. 

L'uomo buono è colui che non porta un perdurante rancore di fronte ad un'offesa. Egli soffre 
se non riesce a farsi perdonare qualche involontaria colpa. La bontà si educa con la preoccupazione 
verso il prossimo senza che costui chieda qualche cosa. Essere buoni significa guardare negli occhi 
l'altra persona e penetrare nel suo animo sino a sentirlo dentro di noi in modo da poterlo aiutare. 
Cercare la bontà deve essere il vizio principale di ogni uomo che si spoglia della sua arroganza e della 
sua presunzione per donare ciò che è e ha. E' il vissuto di ogni maternità in cui il figlio viene accudito, 
custodito, curato senza alcuna pretesa di avere nulla in cambio. 

Il segreto vero della bontà è quello di amare se stessi per poi amare gli altri senza egoismo. 
Chi è buono ha raggiunto l'equilibrio dentro di sé tra le pulsioni cattive e quelle sane con il fine e il 
proposito morale di agire per il bene. La scelta del bene ad ogni costo ha una durata di tempo più 
lunga di quella del male. 

In questi giorni noi assistiamo al progetto di edificare la pace nel mondo. Ebbene tale 
intenzione avrà un tempo più lungo di realizzazione rispetto a quello di lanciare bombe e missili. Fare 
il male ci occorre una settimana, raggiungere il bene ci vuole anni e anni. Per questo l'uomo buono è 
proiettato verso l'eternità, rispetto al malvagio che perisce presto nel suo misfatto. 

La Divina Commedia di Dante ci descrive in modo incomparabile la sorte dell'uomo cattivo 
(Inferno) rispetto all'eternità dell'uomo buono (Paradiso). Cercare la bontà non è uno svilimento o 
una debolezza della persona. Al contrario l'uomo buono è un individuo che conosce la fortezza dello 
spirito e sa generare propositi di aiuto e di perdono verso il prossimo. La storia ci ha insegnato i 
principi di fratellanza, di eguaglianza per evitare le guerre, ma questi ideali non si realizzeranno mai 
se l'uomo non si educa alla bontà. Il bene dell'uomo è quando, aumentando l'amore con cui viviamo 
il bene, diminuisce l'amore con cui viviamo il male fino ad arrivare alla perfezione e tutta la nostra 
esistenza sarà tramutata in bene. Chi cerca la bontà diviene una persona perfetta che sa di sbagliare, 
ma che sa anche donare ciò che è buono nel suo cuore. Forse si vivrebbe meglio come fratelli e sorelle 
che si donano nella umanità! 
 

Giuseppe Strazzi 
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IL MINESTRONE DEL PENDOLARE 
 

Prime nebbie d’autunno, estate nel cuore. Da ragazzo certe volte cerchi di essere malinconico 
ma con il tempo che passa un poco lo diventi. A questa età puoi conoscere il sottile gusto della 
malinconia. E ricordi. È quasi ora di cena anzi lo era da un po’. Infatti il soffio della notte già si sente 
nella sera. Maledetta ora solare. Il treno da Milano arriva con una buona mezza di ritardo. Bocca 
amara, alito pesante. Ossa rotte. È tardi in casa. Desco spoglio. Piatti scomposti. Macchie di umido 
sulla tovaglia. Gessosa mozzarella, finocchio lesso con spruzzi di parmigiano, prosciutto cotto che 
profuma oramai di frigo. Sembrano una natura morta sulla tavola, opera di un pittore metafisico. 
Esplorazione di frigo e tra il dimenticato cartoccio di provolone e uno yogurt scaduto, giace in una 
terrina, silenziosa ma invitante. Un fascino sottile, quasi solare: il minestrone. Freddo e asettico, una 
leggera velatura opaca, pezzi di carota colorano assieme ai fagioli la superficie. Tagliolini casalinghi 
si intravedono sul fondo. Qualche pezzo di patata. Si butta in un tegame sul fuoco. Si scalda, ritorna 
cremoso. Troppo brodo, via, ora spacchi due uova e buona dose di parmigiano appena grattato, 
mescolare dolcemente, con cucchiaio di legno. Ora il composto può attendere un attimo.  Ci vuole 
una buona bonarda, croatina in purezza, giovane elegante e briosa. Ora puoi anche ascoltare voci 
familiari, ognuno con voglia di interessarti. Puoi anche fingere di ascoltare.  

Riguardi il minestrone e ti sovviene la storia di Bertoldo e Re Alboino che transita da 
Retorbido. Entra in una casupola e trova un calderino sulla cenere fredda con un avanzo di pasta e 
fagioli. Senza por tempo frammezzo, ravviva il fuoco, rompe due uova e con cucchiaio di legno 
mescola, mescola sino a quando amalgama il composto. Poi direttamente dal calderino si ingozza del 
composto. Sopraggiunge Bertoldo che vista la scena deglutisce. Si avvicina al calderino e 
timidamente dice “Che buona la pasta riscaldata, è la pietanza che preferisco. Peccato che a casa mia 
non la si possa mangiare”. Re Alboino stupito invitandolo ad affondare il cucchiaio nel “regal paiolo” 
chiede il motivo per una così sciocca affermazione. E Bertoldo prontamente risponde: ”Vedi o mio 
Re, a casa mia di pasta a mezzodì non se ne avanza mai!" Ridacchi fra te e te mentre nella stanza senti 
ma lontano lontano il chiacchiericcio ”Oggi all’IPER ho incontrato che mi ha detto, che ha visto che 
gli ha detto…..”  

Un altro goccio di bonarda che aumento il flaveur, poi prendi la nera padella di ferro pulita 
ma che non conosce la lavastoviglie, strofinala poi falla intiepidire. Bianca noce di burro che si 
scioglie sfrigolando. Versa il composto del tegame e dagli una forma di frittata. Ora è gourmet, haute 
cuisine, alta cucina, fuoco basso e polso fermo. Scuoti leggermente la padella, il composto si adatta, 
aggiungi burro, poi fai scivolare la pseudo frittata su di un piatto e la rivolti nell’altro senso nella 
calda padella per cuocere l’altra faccia della luna. Intervieni con cucchiaio di legno a pareggiare il 
composto. Calma, calma deve essere tutto a puntino. Croccante di fuori e morbida e soffice dentro. 
Mangia muy caliente. Spezza la crosta con i rebbi della forchetta, morbida e arrendevole. Manca un 
poco di cipolla, sarà per la prossima volta.  

Bocca untuosa, bevi la giovane bonarda e pulisci bocca. Profumi di frutti rossi, leggermente 
tannico, fresco. Godimento intenso, sgrassante. Una bocca umidiccia si avvicina alla tua guancia per 
una buona notte. Se ne va caracollando verso il morbido giaciglio sognando prati in technicolor.  

Sempre per bontà vostra  
GIU.BA. (da una idea riveduta e corretta di Stafulis) 

 
 

RICORDI DI VITA UNIVERSITARIA 
 

L’8 dicembre 1991 l’Università Cattolica compiva i settant’anni dalla sua fondazione che, 
ricordati con una serie di articoli apparsi su vari giornali, sarebbero stati solennemente celebrati a 
Roma il 29 febbraio 1992 con l’udienza speciale concessa da Papa Giovanni Paolo II alla grande 
famiglia dell’Ateneo del Sacro Cuore.  
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Avevano passato la notte sugli autobus e sui treni moltissimi dei cinquemila pellegrini che, 
intorno alle 11 del mattino, con buon anticipo, si erano diligentemente accomodati nella vasta e 
luminosa aula Nervi: docenti, studenti, laureati, personale tecnico-amministrativo e sanitario, 
unitamente a famigliari e amici.  

Alle 12,40 il Santo Padre aveva fatto il suo ingresso accolto da canti festosi. Era toccato al 
rettore Adriano Bausola porgere l’indirizzo di saluto, nel corso del quale aveva sinteticamente 
illustrato i programmi di sviluppo dell’ateneo dei cattolici italiani e aveva dato voce ai sentimenti di 
filiale devozione, a quel legame speciale che, sin dalle sue lontane origini, unisce la Cattolica al 
successore di Pietro. E lo aveva fatto con le parole stesse del fondatore, padre Agostino Gemelli, 
contenute nel suo testamento: ”Ritengo che l’Università debba essere (soprattutto e innanzitutto, e in 
ogni circostanza e condizione) opera della Chiesa, per la Chiesa, che vive della vita della Chiesa 
cattolica, apostolica, romana, affinché il popolo italiano abbia da mantenersi fedele alla sua vocazione 
cristiana. Ecco dunque che dell’Università e del suo indirizzo può disporre solo il Pontefice 
romano…”.  

Il Santo Padre, nel suo intervento, sulla scorta della costituzione apostolica “Ex corde 
ecclesiae” dedicata alle università cattoliche, aveva fissato alcuni punti fermi per la missione 
dell’Ateneo: a) il primato  della tensione alla ricerca della verità intera (sulla natura, sull’uomo, su 
Dio); b) l’aperto dialogo con le molteplici culture contemporanee; c) la nuova evangelizzazione e la 
promozione dell’uomo (a  cominciare dal valore della vita);  d) la valutazione etica  dei risultati delle 
scienze naturali e umane, nel segno di quell’alleanza tra scienza e coscienza auspicata nel suo discorso 
all’Unesco; e) il coraggio di enunciare verità scomode.  

Giovanni Paolo II aveva chiuso il suo discorso, salutato da calorosissimi applausi, con 
l’appello a proseguire nel servizio con entusiasmo e attento discernimento, confidando nella 
consapevolezza che la qualifica cattolica dell’Università non mortifica ma esalta i valori 
genuinamente umani. Di quella giornata, oltre alla grande emozione per l’incontro ravvicinato con il 
Pontefice, i partecipanti ricordano un particolare curioso: i vagiti di un neonato, portato in prima fila 
dal personale sanitario del Policlinico Gemelli, che avevano accompagnato quasi per intero il discorso 
del Papa, conferendo all’udienza un timbro simpaticamente famigliare.  

 
Libero Ranelli 
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L’ANGOLO DEI LIBRI 

 
 

QUALCOSA DI BELLO DA LEGGERE 
 
 

UNA LETTURA NATALIZIA PER RAGAZZI (E NON SOLO):  
IL NUOVO ROMANZO DI ROBERTA GRAZZANI): 

 
SEDUTI SULLA RIVA DEL FIUME 

 

 
 
 
ROBERTA GRAZZANI, Seduti sulla riva del fiume, Biblioteca dei Ragazzi I care, Centro Giorgio 
La Pira (copertina e illustrazioni di Franca Trabacchi), pp. 160, € 14,00. 
 
 

In prossimità del Natale, Roberta Grazzani, nota scrittrice di letteratura per l’infanzia, ci offre 
la sua ultima opera il breve romanzo Seduti sulla riva del fiume. 

L’autrice non ha certo bisogno di presentazioni soprattutto per noi, che la noveriamo tra i 
nostri colleghi dagli anni Sessanta agli anni Novanta, come direttrice del giornale per bambini 
dell’UC «Giovani Amici». 

Grazzani, oltre che direttrice di riviste e collane per l’infanzia, è anche autrice di più di 
sessanta libri per ragazzi e ideatrice di personaggi che hanno accompagnato generazioni di giovani 
lettori, come il pagliaccio Fiordaliso (per cui ha ricevuto uno dei suoi molti premi) e l’ippopotamo 
Popotus dell’inserto per bambini del quotidiano «Avvenire». 

L’opera, che la scrittrice ora propone, affronta un tema complesso e di grande attualità: 
l’integrazione sociale dei bambini con deficit cognitivo.  
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Grazzani tratta questo argomento con la sua caratteristica delicatezza e profondità, 
raccontando una storia d’amicizia tra un bambino portatore di una forma di ritardo mentale - la precisa 
identificazione del disturbo non è importante, l’handicap nel romanzo è infatti anche un simbolo - e 
una giovane studentessa universitaria alle prese con le prime grandi decisioni affettive e professionali. 

Durante assolate giornate estive trascorse a pescare lungo le rive di un fiume, il bambino e la 
ragazza affronteranno insieme le loro sfide, prenderanno delle decisioni, faranno dei passi avanti nella 
loro crescita. 

La storia racconta quindi la vita come avventura, fatta anche di conquiste e tappe da 
raggiungere, anche se all’inizio del cammino può non essere chiaro agli stessi protagonisti quali esse 
siano. 

Lo scrittore argentino Albert Manguel ha recentemente affermato che la narrativa per ragazzi 
contemporanea sembra aver perso la passione per la comunicazione di significati vitali: essa «è 
divenuta in larga parte insignificante: pubblicizzata e descritta come oggetto di consumo è diventata 
inoffensiva e scontata» (A. Manguel, Ma i libri per bambini richiedono la sovversione, «Vita e 
Pensiero» 106/1 (2023), pp. 103-09). A questa critica, che condivide, Grazzani risponde con il 
coraggio di proporre personaggi positivi, degli “eroi” come preferisce chiamarli, nei quali il giovane 
lettore può riconoscere i propri desideri di amicizia, di autenticità, di giustizia, di amore, le inevitabili 
fatiche per realizzare i propri obiettivi, ma anche la possibilità di tendere a delle mete buone e almeno 
in parte raggiungerle. 

Per raccontare questa storia di crescita e di amicizia l’autrice attinge a diversi elementi 
autobiografici, che i suoi lettori più affezionati – magari non più giovanissimi - si proveranno a 
riconoscere: l’ambientazione sulle rive dell’Adda e in Arizona, il personaggio del piccolo Clem, nel 
quale si fondono più amici d’infanzia, l’università milanese nello sfondo del racconto; potranno poi 
ravvisare nella struttura stessa del romanzo, forse anche un accenno a recenti letture dell’autrice 
orientate verso la narrativa americana contemporanea, in particolare Kent Haruf. Anche per questi 
lettori Seduti sulla riva del fiume riserverà emozioni e qualche spunto di riflessione.  

La pubblicazione del romanzo è promossa dal Centro Giorgio La Pira di Pomigliano d’Arco, 
in provincia di Napoli, che opera a favore di giovani in difficili contesti sociali. Tra diverse attività 
culturali, il Centro cura una serie di libri per ragazzi «Biblioteca dei Ragazzi I care», a cui intende 
prossimamente dare carattere editoriale. Roberta Grazzani conosce da tempo l’attività del Centro e 
affidando la pubblicazione del suo ultimo libro ha anche inteso sostenerne la missione. 

 
I lettori interessati possono contattare direttamente l’autrice all’indirizzo:  
robertagrazzani1@gmail.com 
 

 Paola Bottecchia 
 
 
 
 

LA GRANDE STORIA DEL CALCIO LOMBARDO.  
F.I.G.C. - C.R.L. DAL 1911 AL 2023 

 
 
Diego Colombo, Marco Ferrario, Carlo Fontanelli, Gianni Menicatti, (GEO edizioni), 2023, pp. 696, 
€ 50,00 
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Il volume ripercorre la storia del calcio dilettantistico in Lombardia con uno sguardo anche 
alla vicina provincia di Piacenza, grazie a una stretta collaborazione con il Comitato Regionale 
Lombardia - F.I.G.C. L’opera è il risultato di una meticolosa ricostruzione storico-statistica di tutte 
le classifiche dei campionati, dalle origini fino alla stagione sportiva appena conclusa, dalla Serie D 
alla Seconda Categoria, arricchite dai risultati di tutti gli spareggi. 

Il libro permette di cogliere come si è diffusa la pratica dello “sport più popolare del mondo” 
dalla grande metropoli fino ai piccoli centri e ai quartieri di tutta la regione. 

In ogni stagione viene anche riportato l’elenco delle società affiliate e le variazioni 
regolamentari che hanno permesso al movimento calcistico lombardo di adeguarsi all’evoluzione 
economico-sociale della regione. Da non dimenticare la presenza dei risultati di tutte le finali delle 
coppe regionali, di centinaia di foto delle squadre partecipanti in ogni epoca e di alcune curiosità. 
 

Diego Colombo 
 
Di seguito il contatto della casa editrice presso la quale è possibile acquistare il volume: 
https://www.geoedizioni.com/contatti 
 
 
 

IN CUCINA 
 
 

STUFATO D’ASINO 
 

Lo stufato è sinonimo di brasato, stracotto, cottura lenta e prolungata di tagli di carne come il 
reale e come in questo caso di asino. E in questo caso è d’obbligo la lardellatura e la cottura di almeno 
2/3 ore. Gli ingredienti: reale d’asino (non è di facile reperibilità ma ci si riesce), cipolle, carote e 
sedano. Aglio, spezie varie, chiodi di garofano, noce moscata. Brodo di carne e vino rosso.  

Steccare la carne con aglio e lardellare, infarinarla leggermente. In una casseruola far rosolare 
l’olio e il burro e adagiare la carne. Farla rosolare per bene sui lati e bagnarla con il vino rosso - 
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possibilmente vino buono di corpo, l’ideale sarebbe Barolo ma anche un Valtellina Superiore, 
aggiungere verdure e spezie. Coprire con il brodo. Coperchio sulla casseruola e cuocere lentamente 
per 2/3 ore abbondanti. A cottura ultimata con un minipimer frullate le verdure a parte e fatele 
restringere sino a creare una crema morbida. Affettate la carne e adagiatela in una pirofila ben calda 
coprendola con l’intingolo ottenuto dalla crema di verdure. Una polentina morbida come 
abbinamento. Invece come abbinamento vinicolo si consiglia ovviamente un Barolo, Barbaresco o 
Nebbiolo in purezza. Ma anche Valtellina Superiore e, per restare in Lombardia, un Pinot Nero 
ovviamente vinificato in nero. 

Una interessante digressione: lo stufato d’asino è il ripieno ideale per gli agnolotti, ovviamente 
conditi con la stessa carne tritata finemente e sistemata come ragù. Ma qual è la differenza fra 
agnolotto e raviolo? L’opinione più accettata considera che la distinzione tra ravioli e agnolotti si 
debba fare a seconda del tipo di ripieno: se è di sola carne - specie arrosto e questo caso stufato- 
stiamo mangiando un piatto di agnolotti; se è di sola verdura, di carne e verdura, di verdura e 
formaggio (ricotta su tutti) o ancora di pesce, stiamo gustando un piatto di ravioli. Buon appetito 
amici miei. 

 Mi raccomando: bevete consapevolmente, la vita è troppo breve per bere vini mediocri. Bere 
troppo fa male, bere male è anche peggio, bevete poco ma buono.  

GIU.BA. 
 

 
 
 
 

AVVENIMENTI DI CASA NOSTRA 
 
 
NASCITE 
 
Sede di Brescia 
14/8/2023  Adele, figlia di Gianluca BENAGLIO 
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SONO TORNATI A DIO 
 
Sede di Milano 
OTT.  2023  la mamma di Luigi SANTAMBROGIO 
 la mamma di Luca PANSECCHI 
NOV. 2023 il papà di Lea Dominique SENN 
 
 
 

LA REDAZIONE INFORMA 
 
 
1. Si informa che il prossimo fascicolo del NOTIZIARIO (n. 141/2024) uscirà nel prossimo 
mese di aprile 2024. 
 Il fascicolo verrà chiuso in redazione il 16 marzo 2024 per l’inoltro alla tipografia per la stampa 

e il successivo invio ai pensionati. 
Chi volesse inviare scritti e/o materiale illustrativo dovrà farlo entro il 9 marzo 2024. 

2. Scritti e materiale illustrativo per il NOTIZIARIO vanno inviati   (possibilmente con mail) a: 
 - Renato PAGANI -   e-mail  rpagani.notiziario@libero.it  (tel. 3311555686) 
 - Angela CONTESSI – nuovo recapito e-mail  angelacontessi@libero.it 
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BUON NATALE E FELICE ANNO NUOVO! 
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